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COMMENTO AL VANGELO - Per operare guarigioni Gesù ha bisogno della fede dei malati 
che si rivolgono a lui. Senza la fede in lui, Gesù non opera, non compie miracoli. 
Nell’episodio narrato dal Vangelo di questa domenica, tutti e dieci lebbrosi vengono guariti, pu-
rificati. Tutti e dieci hanno fede in Gesù e ottengono perciò quello che desiderano per la pro-
pria vita. 
- Ma a guardar bene quei lebbrosi purificati da Gesù non sono proprio tutti uguali…Ce ne sono 
nove che prendono alla lettera il comando di Gesù. Credono che per essere guariti sia neces-
sario obbedire fino in fondo alla sua unica richiesta: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». An-
che se si ritrovano già purificati dalla lebbra lungo la strada, decidono di proseguire comunque 
il cammino per andare a presentarsi ai sacerdoti (in realtà il Vangelo non lo dice se ci sono 
proprio andati…). Ma il Samaritano… no, lui disobbedisce! Disobbedisce all’unico comando 
che gli aveva dato quel maestro che lo aveva appena guarito, esce dagli schemi. E torna da 
Gesù. A pensarci bene, si prende un bel rischio però! Ci avrà davvero pensato bene a quello 
che stava per fare? E se non andando dai sacerdoti la lebbra fosse tornata? 
- Per il Samaritano ormai la guarigione dalla lebbra non era poi più così importante, ciò che 
davvero desiderava con tutto il cuore per la propria vita. Aveva capito che ora c’era per lui 
qualcosa di più importante della salute, del non essere emarginato, respinto, reietto dagli uo-
mini. Lui aveva incontrato Gesù, e capisce che ora nulla conta più per la sua vita di quel mae-
stro che lo aveva guarito, che lo aveva amato. Quando qualche ora prima lo aveva cercato in-
sieme ai suoi nove compagni per chiedergli che avesse pietà di loro, si era dovuto fermare a 
distanza da Gesù, così come chiedevano le leggi di quel tempo, che vietavano ai lebbrosi di 
avvicinarsi alle persone sane. Ma ora che era guarito, quella distanza da Gesù per lui era un 
ricordo insopportabile, sentiva il bisogno di superare quella distanza. E sente forte il bisogno di 
tornare subito da quel maestro per ringraziarlo! 
- Ora capisce che «di una cosa sola c’è bisogno» (Lc 10,42), e così, come Maria a Betania, 
anche lui vuole scegliere la parte migliore, che non gli sarà tolta: stare ai piedi del Maestro, del 
Signore, per ascoltare la sua parola.  Non si accontenta però di fare come Maria che stava 
«seduta ai piedi del Signore», ma «tornò indietro lodando Dio a gran voce, e si prostrò davanti 
a Gesù, ai suoi piedi». Si prostra ai piedi di Gesù, ed è una professione di fede bella e buona: 
Gesù, tu sei il Figlio di Dio, sei il Signore della mia vita, grazie perché mi ami e vuoi salvarmi 
da ogni male. 
- Questo straniero, come lo chiama Gesù, ora è un suo discepolo, il Signore gli dona la sua pa-
rola e lo manda nel mondo ad annunciare il Vangelo che ha appena ricevuto. «Àlzati e va’». E 
nell’andare quel Samaritano dovrà scoprire ancora quale grande dono gli ha fatto Gesù. Quella 
salvezza che gli è venuta dalla fede in Lui non è una salvezza solo terrena, temporale, ma è 
salvezza per la vita eterna. 
Chiediamo anche noi al Signore di riscoprire ogni giorno questo dono che il Signore gratuita-
mente ci offre, se abbiamo fede in Lui. 

Marco Badiali, Parrocchia dei Ss. Savino e Silvestro 
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2Re 5,1-17 
In quei giorni, 1 Naamàn, comandante 
dell’esercito del re di Aram, era un personag-
gio autorevole presso il suo signore e sti-
mato, perché per suo mezzo il Signore aveva 
concesso la salvezza agli Aramei. Ma 
quest’uomo prode era lebbroso. 2 Ora bande 
aramee avevano condotto via prigioniera 
dalla terra d’Israele una ragazza, che era fi-
nita al servizio della moglie di Naamàn. 3 Lei 
disse alla padrona: «Oh, se il mio signore po-
tesse presentarsi al profeta che è a Samaria, 
certo lo libererebbe dalla sua lebbra». 4 
Naamàn andò a riferire al suo signore: «La 
ragazza che proviene dalla terra d’Israele ha 
detto così e così». 5 Il re di Aram gli disse: 
«Va’ pure, io stesso invierò una lettera al re 
d’Israele». Partì dunque, prendendo con sé 
dieci talenti d’argento, seimila sicli d’oro e 
dieci mute di abiti. 6 Portò la lettera al re 
d’Israele, nella quale si diceva: «Orbene, in-
sieme con questa lettera ho mandato da te 
Naamàn, mio ministro, perché tu lo liberi 
dalla sua lebbra». 7 Letta la lettera, il re 
d’Israele si stracciò le vesti dicendo: «Sono 
forse Dio per dare la morte o la vita, perché 
costui mi ordini di liberare un uomo dalla sua 
lebbra? Riconoscete e vedete che egli evi-
dentemente cerca pretesti contro di me». 
8 Quando Eliseo, uomo di Dio, seppe che il 
re d’Israele si era stracciate le vesti, mandò a 
dire al re: «Perché ti sei stracciato le vesti? 
Quell’uomo venga da me e saprà che c’è un 
profeta in Israele». 9 Naamàn arrivò con i 
suoi cavalli e con il suo carro e si fermò alla 

porta della casa di Eliseo. 10 Eliseo gli 
mandò un messaggero per dirgli: «Va’, 
bàgnati sette volte nel Giordano: il tuo corpo 
ti ritornerà sano e sarai purificato». 11 
Naamàn si sdegnò e se ne andò dicendo: 
«Ecco, io pensavo: “Certo, verrà fuori e, 
stando in piedi, invocherà il nome del Si-
gnore, suo Dio, agiterà la sua mano verso la 
parte malata e toglierà la lebbra”. 12 Forse 
l’Abanà e il Parpar, fiumi di Damasco, non 
sono migliori di tutte le acque d’Israele? Non 
potrei bagnarmi in quelli per purificarmi?». Si 
voltò e se ne partì adirato. 13 Gli si avvicina-
rono i suoi servi e gli dissero: «Padre mio, se 
il profeta ti avesse ordinato una gran cosa, 
non l’avresti forse eseguita? Tanto più ora 
che ti ha detto: “Bàgnati e sarai purificato”». 
14 Egli allora scese e si immerse nel Gior-
dano sette volte, secondo la parola dell’uomo 
di Dio, e il suo corpo ridivenne come il corpo 
di un ragazzo; egli era purificato. 
15 Tornò con tutto il seguito dall’uomo di Dio; 
entrò e stette davanti a lui dicendo: «Ecco, 
ora so che non c’è Dio su tutta la terra se non 
in Israele. Adesso accetta un dono dal tuo 
servo». 16 Quello disse: «Per la vita del Si-
gnore, alla cui presenza io sto, non lo pren-
derò». L’altro insisteva perché accettasse, 
ma egli rifiutò. 17 Allora Naamàn disse: «Se 
è no, sia permesso almeno al tuo servo di ca-
ricare qui tanta terra quanta ne porta una 
coppia di muli, perché il tuo servo non in-
tende compiere più un olocausto o un sacrifi-
cio ad altri dèi, ma solo al Signore».

 
COMMENTO - - Il racconto di 2 Re 5,1-17 narra la guarigione di Nàaman, un comandante si-
riano tenuto in grande stima ed onore dal suo sovrano perché aveva condotto gli Aramei alla 
vittoria e che aveva la lebbra, una malattia che rendeva, chi ne era affetto, un nulla agli occhi 
del mondo e da cui viene guarito grazie all'intervento del profeta Eliseo. 
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- Lo strumento di cui Dio si serve affinché Nàaman vada dal profeta è una giovane serva, ra-
pita durante una razzia nella terra di Israele. È lei che suggerisce alla moglie di Nàaman di an-
dare dal profeta. Ancora una volta Dio sceglie ciò che è umile per manifestare la sua potenza, 
usa ciò che è debole per confondere i forti (cf. 1Cor 1,27) e certamente questo è un insegna-
mento che viene rivolto anche a noi: Dio non ha guardato all’apparenza bensì, come canta Ma-
ria nel Magnificat, ha guardato l’umiltà della sua serva (cf. Lc 1,48) e tale deve essere anche la 
nostra capacità di guardare gli altri, per scorgere in essi i segni dell’agire di Dio. 
- Colpisce la reazione di Nàaman di fronte alle indicazioni di Eliseo che gli ordina di lavarsi 
sette volte nel fiume Giordano: può un gesto così semplice guarirmi? E perché devo bagnarmi 
in un fiume straniero? Cosa non va nei fiumi della mia terra? È certamente una reazione di dif-
fidenza e di orgoglio che non è estranea nemmeno al nostro agire. Mi sembra di rivedere l’at-
teggiamento di chi si aspetta che Dio si manifesti nella sua vita con effetti speciali, di chi per 
credere ha bisogno di eventi eclatanti… invece Dio si rivela nelle cose semplici, come il mor-
morio di un vento leggero (cf. 1Re 19,12-13). 
- Come non vedere, poi, nell’immergersi nelle acque del Giordano e nel riemergere risanato di 
Nàaman un richiamo al nostro battesimo, nel quale siamo stati sepolti con Cristo per risorgere 
con Lui a vita nuova (cf. Rm 6,3-4)? Dovremmo ricordarci più spesso del nostro battesimo e 
riscoprire la grandezza del dono che Dio ci ha fatto facendoci suoi figli. 
- Le parole dei suoi servi e il suo desiderio di essere guarito spingono Nàaman a superare il 
suo orgoglio e a compiere l'atto di umiltà richiesto. La sua fede e la sua umiltà vengono ricom-
pensate con la guarigione e lo portano a riconoscere il Dio d'Israele come l'unico vero Dio. 
- La storia di Nàaman ci dice che la salvezza di Dio è offerta ad ogni uomo e giunge a noi at-
traverso situazioni e persone che meno ci aspettiamo. Si offre a noi magari attraverso quelli 
che per la società non hanno valore, attraverso coloro che, per il nostro modo di ritenerci giu-
sti, consideriamo lontani, diversi, peccatori. 
- Il Signore ci insegni a fidarci del suo amore e ci aiuti a cogliere i segni della sua vicinanza 
nelle situazioni umili e semplici della vita quotidiana, ci trovi sempre pronti ad agire affinché la 
salvezza, che ci ha donato in Cristo, possa raggiungere ogni uomo, soprattutto quelli più biso-
gnosi del nostro aiuto. 
Il Signore vi benedica. 

Marcello Russo, diacono a Ss. Monica e Agostino 
 
2Timoteo 2,8-13 
Figlio mio, 
8 ricòrdati di Gesù Cristo, 
risorto dai morti, 
discendente di Davide, 
come io annuncio nel mio Vangelo, 
9 per il quale soffro 
fino a portare le catene come un malfattore. 
Ma la parola di Dio non è incatenata! 10 Per-
ciò io sopporto ogni cosa per quelli che Dio 
ha scelto, perché anch’essi raggiungano la 

salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla 
gloria eterna. 11 Questa parola è degna di 
fede: 
Se moriamo con lui, con lui anche vivremo; 
12 se perseveriamo, con lui anche regne-
remo; 
se lo rinneghiamo, lui pure ci rinnegherà; 
13 se siamo infedeli, lui rimane fedele, 
perché non può rinnegare se stesso.

 
COMMENTO - In questa lettera Paolo, con diversi passaggi, esorta Timoteo, "figlio suo" (2Tm 
2,1) a comprendere (v.7: cerca di capire quello che ti dico…) come "sofferenza" e "Vangelo" 
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siano strettamente uniti, nella loro vita di pastori. Innanzitutto gli scrive: "ricorda di ravvivare il 
dono di Dio che è in te" (1,6 seconda lettura di domenica scorsa); poi, "ricordati di Gesù Cristo, 
risorto" (v. e ricorda "che Dio ci ha dato - per merito Suo - uno spirito di forza, di carità e di pru-
denza" (1,8). 
- Perciò "attingi forza dalla grazia che è in Cristo Gesù" per poter trasmettere anche ad altri, e 
poi ad altri ancora, il Vangelo udito da Paolo (2,1.2); e per potere "soffrire insieme con lui", cioè 
prendere anche lui, Timoteo, la sua parte di sofferenze ed essere così in comunione con chi, 
come Paolo, affronta pazientemente ogni sofferenza (cf. 1,8b; 2,3; 4,5). 
- v. 9a "per il quale soffro…": il verbo usato significa chiaramente affrontare patimenti, tormenti, 
avversità, non lasciarsi da essi sopraffare, ma sopportarli (cf. v.10). 
- v. 9b "… fino a portare le catene…", qui Paolo si dice in catene "per amore di Cristo" (vedi 
anche Col 4,3) e dell'annuncio del Suo mistero. Inoltre Paolo considera le sue catene "una gra-
zia" (Fil 1,7.13), infatti "la maggior parte dei fratelli, incoraggiata dalle mie catene, ancor più ar-
discono annunciare senza timore la Parola" (Fil 1,14). 
- Il verbo del v. 10 "Io sopporto ogni cosa…", e del v. 12 "se perseveriamo, …" è il medesimo. 
Esso indica non imbelle rassegnazione, bensì, nella maggior parte dei passi del Nuovo Testa-
mento, assume il significato della costanza e fermezza del cristiano in mezzo alle avversità e 
alle prove a cui la fede è sottoposta, la resistenza nelle situazioni avverse e la tolleranza nelle 
sofferenze imposte da altri. Grazie all'unione col Cristo morto e risorto, i cristiani, se patiscono 
insieme con lui (cf. v. 11), regneranno pure insieme a lui (cf. v. 12). Un effetto simile per i suoi 
compagni di fede ha la pazienza che l'Apostolo esercita per le sue comunità (2 Tm 2,10). Infatti 
gli eletti del v. 10 "… sopporto ogni cosa per gli eletti" sono coloro che hanno ricevuto il Van-
gelo da Paolo e gli sono fedeli, che non "passano ad un altro Vangelo, infatti non ce n'è un al-
tro!" (cf. Gal 1,7 e 2,10). Essi traggono vantaggio dalle sofferenze dell'Apostolo. Le sofferenze 
dei "capi" all'esterno, e anche all'interno della comunità l'incomprensione e l'inimicizia, vengono 
sopportate affinché "gli eletti di Dio" "raggiungano (= ottengano) la salvezza". 
- I vv. 11-13 concludono in forma di inno il brano di oggi con una esortazione alla fedeltà e alla 
fiducia nell'assistenza divina, motivata dal fatto che Dio è fedele: "Questa parola è degna di 
fede" (v.11) ovvero: "Fedele è la parola [del Vangelo]", come pure Dio che l'ha detta "rimane 
fedele, anche se noi siamo infedeli" (v. 13), "perché non può rinnegare se stesso". "La fedeltà 
di Dio a se stesso significa, in particolare, la sua fedeltà alle promesse che ha fatto agli uo-
mini." (cf. J.Jeremias). Questo è l'argomento decisivo che sostiene e incoraggia i responsabili 
e le loro comunità sofferenti e incerte. 

Gabriele Maria Brandolini, Fratello delle Famiglie della Visitazione alla Dozza 
 
VANGELO: Luca 17,11-19
11 Lungo il cammino verso Gerusalemme, 
Gesù attraversava la Samaria e la Galilea. 
12 Entrando in un villaggio, gli vennero incon-
tro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza 
13 e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, 
abbi pietà di noi!». 14 Appena li vide, Gesù 
disse loro: «Andate a presentarvi ai sacer-
doti». E mentre essi andavano, furono purifi-
cati. 

15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indie-
tro lodando Dio a gran voce, 16 e si prostrò 
davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. 
Era un Samaritano. 17 Ma Gesù osservò: 
«Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri 
nove dove sono? 18 Non si è trovato nes-
suno che tornasse indietro a rendere gloria a 
Dio, all’infuori di questo straniero?». 19 E gli 
disse: «Àlzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».

 


